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L'ancora di salvezza per l'Europa affondata dal virus arriva da Twitter. A lanciarla è stato               

Paolo Gentiloni con un messaggio che ha fatto festeggiare i mercati, rifiatare i governi              

mediterranei e innervosire quelli del "frugale" Nord-Europa (Svezia, Olanda, Austria e           

Danimarca). 

"Commissione propone un Fondo di Recovery da 750 miliardi che si aggiunge agli             

strumenti comuni già varati", ha rivelato mercoledì il Commisario europeo all'economia. 

La rivoluzione non verrà trasmessa in televisione, cantava negli anni '70 Gil Scott-Heron.             

Ma questa rivoluzione, che potrebbe portare alla più grande integrazione europea del            

dopoguerra, è stata annunciata sui social media. 

Le vera battaglia si combatterà su campi molto più consueti: i corridoi "virtuali" dei              

palazzoni di Bruxelles, le linee rosse diplomatiche e le video-conferenze tra i leader. 

La reazione entusiasta di mercati, aziende e politici (del Sud-Europa) è prematura. Il tweet              

di Gentiloni, poi confermato da Ursula von der Leyen, è solo l'inizio di un negoziato. Le                

discussioni saranno durissime e ridisegneranno la mappa del potere dell'Unione Europea,           

comunque finiscano. 

"Ci aspettiamo dibattiti roventi nel Consiglio Europeo e una feroce resistenza da parte dei              

membri "frugali" dell'Ue", hanno predetto Kevin Koerner, Barbara Boettcher e Mark Wall di             

Deutsche Bank. 

La temperature politica è da fornace perché il piano della presidente della Commissione -              

500 miliardi di euro a fondo perduto e 250 miliardi di euro in prestiti, pari a circa il 5% del                    

Pil europeo - contiene due condizioni-dinamite. 

La prima è che la Bruxelles raccoglierà' 750 miliardi di euro sui mercati per finanziare il                

fondo - un passo enorme verso l'integrazione delle politiche economiche dei paesi membri. 



 

La logica finanziaria c'è: le nuove emissioni permetterebbero a paesi come l'Italia e la              

Grecia di sostituire il proprio, malandato, debito con obbligazioni a tassi molto più bassi              

garantite dall'Ue. 

Non è un caso che lo spread italiano si sia abbassato immediatamente e che Goldman               

Sachs abbia predetto che il Recovery Fund ridurrà il rischio di un crac del debito sovrano                

europeo. 

Ma il percorso politico per il piano-Ue è un campo minato. Un volume di emissioni di quel                 

tipo sarebbe 15 volte più del livello attuale di bond "europei", creerebbe un rivale serio ai                

bund tedeschi, e porterebbe ai "trasferimenti fiscali" tanto odiati dai paesi frugali. 

"Questo piano crea un precedente: c'è un meccanismo per permettere questo tipo di             

trasferimenti", ha detto a Euractiv Mack McDonnell del fondo Invesco. 

La seconda parte della scommessa della von der Leyen è ancora più esplosiva. Per              

ripagare i sui debiti, la Commissione ha "suggerito" una serie di tasse i cui gettiti               

potrebbero essere inviati a Bruxelles. 

L'idea che i governi abdichino i propri poteri fiscali a favore degli eurocrati è anatema nelle                

capitali frugali e, va detto, contrario sia allo spirito sia alla lettera dei Trattati Europei. 

I fautori del Recovery Fund dicono che le tasse "europee" sono il miglior antidoto al               

populismo perché salderebbero il conto con gli investitori senza infierire su paesi ricchi             

come la Germania. 

Il problema è che la proposta, più il nuovo budget dell'Ue, deve essere approvata              

all'unanimità dai paesi membri (e dalla maggioranza del Parlamento Europeo). L'alleanza           

franco-tedesca aiuta ma non basta. In questa discussione, anche le pulci avranno la tosse. 

Vale la pena ricordare che a Febbraio, prima del Covid-19, i leader europei passarono due               

giorni interi a discutere di piccolissime modifiche al budget Ue senza trovare alcun             

accordo. 

Ora, Bruxelles, Parigi e Berlino gli chiedono di fare non un passo, ma un balzo in avanti                 

sul percorso dell'integrazione. È una tattica che ha funzionato in passato - con la              

formazione dell'Unione e la creazione dell'euro per esempio - ma non senza errori, false              

partenze, e, soprattutto, compromessi. 

Il tweet di Gentiloni ha circa 4mila "like". Ce ne vorranno molti di più per trasformare il                 

sogno storico di Bruxelles in realtà. 


